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LA TRAGEDIA

La Chiesa di Reggio
Emilia ha una lunga

e consolidata
tradizione di dialogo
interreligioso e ora il
rischio è che questo

processo si
interrompa: «Come
vivranno ora i tanti
pachistani onesti di
Novellara?», chiede

don Goccini

«Saman, l’antidoto è la scuola»
Il parroco di Novellara prega per la giovane: «Siamo di fronte a un problema culturale enorme»
Rafforzare i processi di integrazione per «evitare che gli immigrati si rifugino nelle logiche del clan»

PAOLO VIANA
inviato a Novellara (Reggio Emilia)

ono solidale con Sa-
man perché è la vit-
tima dell’odio e non

mi interessa quale sia la sua re-
ligione, quali fossero i suoi i-
deali, quali fossero i suoi so-
gni». Don Gianfranco Goccini
cerca di scacciare il presenti-
mento più triste ma i verbi si
coniugano da soli ad un tem-

S«
po che non consente più di
sperare. I ragazzi di don Gian-
franco, per anni responsabile
della pastorale giovanile reg-
giana, hanno lo stesso sguar-
do che Saman ha consegnato
ai social, quel suo mondo vir-
tuale così migliore. Il parroco di
Novellara non fa sconti a nes-
suno. Invoca «l’obbligo scola-
stico» perché «offrire i corsi di
italiano alle famiglie immigra-
te non basta, qui c’è un pro-

blema culturale enorme, simi-
le a quello che si affrontò pro-
prio con l’obbligo scolastico
nell’Italia degli anni Cinquan-
ta, per evitare che i nostri con-
tadini mandassero i bambini a
lavorare nei campi».
Quanto agli sciacalli della po-

litica, «gli stereotipi del mi-
grante cattivo e dell’Islamico
assassino non stanno in piedi,
perché l’orrore sarebbe matu-
rato in una famiglia di grandi
lavoratori, quei migranti che
piacciono anche a Salvini, e, a
quanto è dato di sapere sulla

pratica religiosa dei genitori,
scarsamente osservanti».
La Chiesa reggiana ha una lun-
ga tradizione di dialogo inter-
religioso. Anche a Novellara,
terra di cocomeri e di pachi-
stani, il parroco non si perde
una festa dell’Iftar, con cui si

conclude il Ramadan, «e quan-
do ho fatto l’ingresso in par-
rocchia – ricorda Goccini – ad
attendermi c’era anche l’i-
mam». Secondo il sacerdote,
Saman è stata risucchiata da u-
na cultura tribale per la quale
tutto ruota intorno al clan fa-
miliare: «Si viene in Italia per-
ché un parente ti chiama, si la-
vora per mandare i soldi alle
famiglie in patria, se c’è un pro-
blema non ci si fa aiutare dal-
lo Stato, ma dal clan. I servizi
sociali funzionano e hanno
funzionato anche in questo ca-
so, nel senso che si sono attivati
e hanno cercato di difendere la
giovane, ma non è bastato, e-
videntemente perché non ab-
biamo ancora capito né scalfi-
to la mentalità tribale che in-
nerva quella cultura». 
Secondo don Goccini, in que-
sta vicenda la vittima è una ma
le vittime sono anche molte
altre: «Rattrista leggere le po-
lemiche politiche su un caso
come questo – commenta il
sacerdote – e io mi chiedo so-
prattutto come vivranno da
oggi in poi i tanti pachistani
onesti di Novellara: come li
guarderemo, quando, con le
loro mogli e le loro figlie vela-
te, usciranno di casa per an-
dare a fare la spesa? Come uo-
mini che lavorano duramen-
te per amore dei propri cari o
come assassini?». Un interro-
gativo pesante: «Il rischio, se
tutti ci chiuderemo di fronte a
questo dramma, è che gli stra-
nieri siano lasciati ancora più
soli, in preda all’insicurezza e
alla tentazione di rifugiarsi an-
cor di più nel clan e nelle sue
logiche».
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La polizia prende in consegna dai poliziotti francesi Ikram Ijaz, cugino di Saman /  Ansa

IL GIOVANE UCCISO NEL 2020 A COLLEFERRO

Willy Monteiro, al via il processo 
La madre: lui oggi è qui con noi e ci dà la forza. Gli amici chiedono "giustizia"
IGOR TRABONI
Frosinone

ono arrivati mano nella mano
Lucia e Armando Monteiro, i ge-
nitori di Willy, e poco distante

l’altra figlia Milena, ieri mattina al Tri-
bunale di Frosinone per assistere alla
prima udienza in Corte d’Assise a cari-
co dei fratelli Marco e Gabriele Bianchi,
Mario Pincarelli e Francesco Bellegia, i
quattro giovani di Artena imputati di
omicidio volontario aggravato dai fu-
tili motivi per aver ucciso, a calci e pu-
gni nella notte tra il 5 e 6 settembre del
2020 a Colleferro, il 21enne Willy
Monteiro, intervenuto per sedare u-
na discussione che vedeva coinvolto
un amico. In aula i genitori di Willy
hanno però incrociato direttamente
solo lo sguardo di Bellegia, ora ai do-
miciliari, mentre gli altri imputati si
sono collegati in video dal carcere ro-
mano di Rebibbia e da quello di Vi-

terbo dove si trovano detenuti.
Fuori dall’aula invece, sia prima che do-
po l’udienza, gli abbracci di tanti amici
di Willy arrivati da Paliano, il paese
della Ciociaria dove la famiglia Mon-
teiro, originaria di Capoverde, si è sta-
bilita da una ventina di anni e dove
la vittima era conosciuta e apprezza-
ta anche perché
giocava nella lo-
cale squadra di
calcio e parteci-
pava alle rievoca-
zioni storiche in
costume di una
terra che sentiva
come la sua e do-
ve stava imparan-
do a lavorare come cameriere.
«Oggi provo tristezza, solo tanta tri-
stezza – ha detto la signora Lucia fer-
mandosi a parlare con i giornalisti e ac-
carezzando la collanina con una foto
sorridente del figlio –.  Willy oggi è qui

con noi e il suo amore ci dà la forza per
affrontare questo processo».
Poche le parole pronunciate anche dal
marito Armando («Crediamo nella giu-
stizia e lasciamo che faccia il suo corso»)
anch’egli visibilmente commosso dal-
l’affetto dei tanti giovani presenti che
hanno poi srotolato uno striscione con

la scritta "Giustizia
per Willy".
Per quanto riguar-
da l’udienza, con il
pubblico che non è
stato fatto entrare
in aula per rispet-
tare le norme sani-
tarie, sono state
ammesse le costi-

tuzioni di parte civile della famiglia
Monteiro e dei Comuni di Paliano, Col-
leferro ed Artena. È stata poi rigettata la
richiesta, come già fatto in precedenza
dal Gip, di rito abbreviato, circostanza
esclusa per i delitti puniti con l’erga-

stolo, come ha spiegato il presidente
della Corte d’assise di Frosinone, Fran-
cesco Mancini, d’intesa con il giudice a
latere Chiara Doglietto. Intanto gli av-
vocati Domenico Marzi e Vincenzo Ga-
lassi, legali della famiglia Monteiro, han-
no rivelato che nei giorni scorsi, da par-
te del Pincarelli, sono arrivate delle let-
tere con richiesta di perdono "addirit-
tura tramite raccomandata con ricevu-
ta di ritorno, gesto incommentabile, che
rappresenta la superficialità della con-
dotta degli imputati".
Nei giorni scorsi, invece, sono emerse
altre intercettazioni che tracciano la
responsabilità degli imputati, in par-
ticolare sull’accanimento sul povero
Willy già a terra, finito con un pestag-
gio durato appena 85 secondi e con
lesioni rilevatesi mortali alla carotide
e al torace. Elementi attorno ai quali
si inizierà a dibattere nella prossima
udienza, il 23 giugno.
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L’ESPERIENZA DI TRENTO

Metti una serata in famiglia a discutere di “Cittadinanza globale” e fake news
a cittadinanza globale può
apparire una di quelle paro-
lone fumose, che finiscono

nel dimenticatoio o nell’irrilevanza.
Non è così per gli studenti (dai 14 ai
19 anni) e i genitori trentini dell’A-
gesc che per più di un anno hanno
potuto approfondire questa di-
mensione articolata in aspetti
molto vicini alla vita quotidiana
come i diritti umani, l’educazione
civica, l’ambiente e le disugua-
glianze. Più ancora che l’oggetto è
stato stimolante il metodo che li
ha portati a evidenziare soprat-
tutto la stretta interdipendenza fra
questi ambiti confermando quan-
to «tutto è connesso», come affer-
ma papa Francesco.
L’opportunità è venuta dalla realiz-
zazione trentina del progetto lan-

ciato a livello nazionale dal Forum
delle Famiglie e Agesc come part-
ner, reso possibile grazie al sostegno
del Ministero del Lavoro e delle Po-
litiche Sociali e intitolato con l’a-
cronimo “Accogli” che sta per Agire
le Competenze di Cittadinanza in
Ottica Globale Lavorando Insieme. 
Il gruppo promotore dell’Agesc
trentina, è stato orientato fin dal-
l’autunno 2019 dal referente del pro-
getto Michele Cristoforetti (colui
che ha portato a Trento Nespoli, Bat-
tiston, la campionessa paraolimpi-
ca Xenia Francesca Palazzo e tanti
altri…) a predisporre un piano di la-
voro che potesse preparare le fami-
glie ad accogliere e valorizzare il pa-
rallelo percorso dei figli studenti. La
dozzina di famiglie che ha aderito
al progetto si è motivata con alcuni

incontri preparatori condotti da e-
sperti nazionali: davanti alla com-
plessità tratteggiata, valeva la pena
dedicare qualche serata all’ingaggio
educativo per i propri figli.
La formazione è stata curata da due
docenti molto apprezzati anche per
la loro sensibilità familiare: Paolo
Fedrigotti, docente di filosofia e pre-
side del locale Collegio Arcivescovi-
le e Andrea Losa, docente di diritto
ed economia. Fedrigotti ha portato
i giovani partecipanti al progetto a
riflettere attorno a temi come la re-
sponsabilità sociale fra altruismo ed
empatia, il ruolo della famiglia nel
contesto attuale e il valore delle
competenze globali nella relazione
con l’altro. In parallelo Losa ha fa-
vorito un partecipato dialogo con i
genitori attorno al tema degli stili di

vita sostenibili, alla comunicazione
efficace nell’era digitale e alle sfide
e i vantaggi della cittadinanza glo-
bale. Va precisato che il periodo di
lockdown ha costretto purtroppo a
utilizzare la modalità del videocol-
legamento, ma la verifica ha regi-
strato comunque un buon livello di
confidenza e di fiducia reciproca.
Un passaggio molto significativo del
progetto trentino è stata la presen-
za di don Mauro Angeli, cappellano
della Casa Circondariale di Trento e
responsabile dell’equipe diocesana
che vi lavora: la sua testimonianza
rispetto al tema della cittadinanza,
vista anche dalla particolare condi-
zione di chi si trova in situazione di
isolamento a fini riabilitativi, è ri-
sultata molto eloquente per giova-
ni e adulti, innescando anche un i-

nedito confronto intergeneraziona-
le, su una tematica molto sentita a
livello sociale.
Il confronto nei piccoli gruppi è sta-
to supportato dall’analisi di schede
e testi introduttivi (dal teologo don
Armando Matteo al filosofo Carme-
lo Vigna) puntando a favorire l’ap-
proccio critico, coerente con il pro-
filo del cittadino globale. È uscita la
centralità di una formazione scola-
stica rinnovata, il ruolo irrinuncia-
bile della famiglia e anche l’urgen-
za di un approccio integrato alla co-
municazione per saper riconoscere
due fenomeni negativi tipici di og-
gi: le fake news e la discriminazio-
ne su base etnica. Due derive che
stanno avendo una pericolosa
quanto incontrollata recrudescen-
za sui social network.

Si è ragionato sempre in una pro-
spettiva di futuro chiedendosi co-
me i giovani possono diventare sog-
getti di cambiamento e come anche
la scuola può essere in grado di sti-
molare la comunità locale, come ha
sottolineato la neopresidente del-
l’Agesc provinciale Nadia Biasioli
nell’incontro conclusivo. Alla pre-
senza del presidente nazionale A-
gesc, Giancarlo Frare, quest’ultima
tappa ha goduto della sintesi del
presidente del Forum nazionale del-
le Associazioni familiari, Gigi De
Paolo, che ha sottolineato come, so-
prattutto nell’ambiente trentino, ci
sia una particolare voglia di parte-
cipazione e di coinvolgimento at-
torno a questa formula coinvolgen-
te e innovativa. 
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L’IMPRENDITORE IN CARCERE A KHARTUM
L’Italia protesta con il Sudan per il caso Zennaro
Il fratello: «Un passo nella giusta direzione»

Di fronte alle preoccupanti segnalazioni di un peggioramento delle con-
dizioni di detenzione in Sudan dell’imprenditore italiano Marco Zennaro,
su istruzioni del ministro degli Esteri Luigi Di Maio l’ambasciatore d’Ita-
lia a Khartum Gianluigi Vassallo ha effettuato ieri un passo di ferma pro-
testa presso le massime autorità sudanesi. Il rappresentante diplomati-
co italiano ha protestato in particolare per le inaccettabili condizioni in
cui da tempo è recluso Zennaro, facendo appello affinché l’imprendito-
re possa essere al più presto trasferito quanto meno agli arresti domici-
liari in un albergo.
L’ambasciatore Vassallo, spiega una nota della Farnesina, ha tra l’altro
evidenziato «l’esigenza di garantire il pieno rispetto dei diritti umani del
detenuto». In parallelo il direttore generale Italiani all’estero Luigi Vigna-
li ha convocato alla Farnesina l’incaricato d’affari sudanese, per un pas-
so di protesta a nome del governo italiano. L’imprenditore italiano è a
Khartum da marzo ed è rimasto invischiato in una serie di accuse, se-
condo i suoi familiari del tutto pretestuose, relative alla vendita di una
partita di trasformatori elettrici. Il fratello dell’imprenditore, Alvise Zen-
naro, ha sottolineato ieri che la protesta italiana «è un passo importan-
te» nella direzione della «risoluzione del caso» o almeno di «una condi-
zione migliorativa». «Va fatta chiarezza anche sulle accuse che gli ven-
gono mosse», ha inoltre fatto notare a proposito della situazione giudi-
ziaria del fratello. «Temo seriamente per la sua condizione fisica e psi-
cologica» in quanto, ha aggiunto Alvise Zennaro, l’imprenditore è dete-
nuto «in condizioni estreme. Dopo 70 giorni dentro una stanza, a 50 gra-
di, disteso per terra senza neanche un letto o un materasso, non so nean-
che come faccia a resistere». E noi, si chiede, «come possiamo conti-
nuare a guardare una situazione del genere?».

Dopo le segnalazioni dell’elettromagnetometro di alcune ano-
malie e alterazioni del terreno, è stata estesa l’area di ricerca per
ritrovare Saman Abbas, la ragazza di 18 anni di origini pachista-
ne residente a Novellara, in provincia di Reggio Emilia, di cui non
si ha più notizia dalla fine di aprile. Attorno alla sua casa, nella zo-
na più rurale del paese emiliano, i carabinieri, insieme all’unità
cinofila arrivata da Bologna, da giorni scandagliano i campi vici-
ni all’azienda agricola Le Valli, dove la famiglia Abbas viveva e do-
ve il padre, Shabbar Abbas, lavorava. Per la sparizione della gio-
vane, per cui la procura ipotizza l’omicidio, sono indagati i due
genitori, uno zio e due cugini, uno dei quali, dopo essere stato fer-
mato a Nimes, in Francia, ed estradato, è arrivato mercoledì sera
in Italia ed è stato subito accompagnato nel carcere di Reggio E-
milia, dove oggi sarà sottoposto all’interrogatorio di garanzia.
Intanto, ieri l’ufficio di presidenza della Commissione d’inchie-
sta sul femminicidio del Senato ha deliberato di avviare subito
un’indagine sul caso. «È motivo di sgomento – spiega La senatri-
ce Valeria Valente, Presidente della Commissione – che una gio-
vane donna possa rischiare la fine che temiamo abbia fatto Sa-
man Abbas, soprattutto dopo aver cercato di salvarsi, chiedendo
ripetutamente aiuto alle istituzioni del nostro Paese».
Infine, il presidente dell’Ucoii, Yassine Lafram, ha annunciato che
l’Unione delle comunità musulmane in Italia si costituirà parte
civile nel processo per la morte della giovane pachistana.

IL FATTO

Scomparsa
nel nulla
il 30 aprile

Di Saman Abbas,
18enne di origini
pachistane, residente
con la famiglia a
Novellara, in provincia
di Reggio Emilia, non si
hanno più notizie dal
30 aprile. Il sospetto
degli inquirenti è che la
giovane sia stata
uccisa per aver
rifiutato un matrimonio
combinato.

Assassinato
per le nozze

annullate

«Sono ancora sconvolto da tutto quel sangue che
ho visto quando gli ho tagliato la testa». Una frase
netta, in mezzo a tante confuse. Potrebbe essere un
lapsus, ma anche una confessione involontaria
quella resa da Mostafa Mohamed, 24 anni, quando
è stato interrogato dai magistrati. Il giovane

originario del Bangladesh poche ore prima era stato
fermato dalla polizia nelle indagini sull’omicidio di
Mohamed Ibrahim, un connazionale, 25enne,
trovato decapitato in un appartamento di Torino,
martedì sera. L’assassino lo ha strangolato con un
cordino di nylon e poi gli ha staccato la testa con un

coltello. Quando ormai era morto. «Il movente è di
natura puramente economica», spiega il capo della
Squadra Mobile, Luigi Mitola. Mostafa aveva dato
4mila euro alla vittima, in cambio della promessa di
fargli sposare una sua congiunta. Nozze che per
motivi ancora da chiarire erano poi saltate.

Prima udienza in Corte
d’Assise per i quattro

giovani di Artena imputati
di omicidio volontario

aggravato dai futili motivi
per aver ucciso, a calci e

pugni il 21enne 


